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LA DIFESA
DELLA VITA

Appello di Carlo Casini e dei
presidenti emeriti della
Corte costituzionale
Antonio Baldassarre e

Cesare Mirabelli: intervento
doveroso, l’Europa non ha
atteso tutti i livelli di giudizio
dello Stato italiano

«Legge 40, il governo
faccia ricorso alla Ue»

DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

ressante appello del leader del Movimento
per la Vita, Carlo Casini, e dei presidenti e-
meriti della Corte Costituzionale, Antonio Bal-

dassarre e Cesare Mirabelli, affinché il governo ita-
liano presenti al più presto ricorso verso la senten-
za di primo grado della Corte europea dei diritti del-
l’uomo contro il divieto di diagnosi preimpianto del-
l’embrione sancito dalla legge 40 sulla procreazio-
ne medicalmente assistita. La sentenza è stata e-
messa da Strasburgo il 28 agosto scorso e quindi il
governo ha tempo fino al 27 di novembre. Tra i mo-
tivi che rendono doveroso il ricorso, oltre all’esigenza
del rispetto del «margine di apprezzamento» del le-
gislatore nazionale in temi etici, c’è anche il fatto
che l’iniziativa contro lo Stato italiano è stata mos-
sa senza prima rispettare tutti i livelli di giudizio in-
terni, come invece richiede la Corte europea. 
«Sarebbe altamente significativo» ha commentato
Casini «se il ricorso fosse presentato nell’anniversa-
rio della Convenzione sui diritti dell’infanzia. Il bam-
bino non nato è a pieno titolo soggetto di diritti e co-
me tali ha diritto a non essere letteralmente fatto a
pezzi (spesso con conseguenze fatali) per inseguire
il diritto-non-diritto della madre o dei genitori al fi-
glio ad ogni costo ed al figlio sano». L’appello è sta-
to lanciato nella sala stampa della Camera nel cor-
so della presentazione del libro "Noi non li dimen-
tichiamo ,viaggio tra i bambini non nati", per cele-
brare l’anniversario della Convenzione approvata
dall’Assemblea dell’Onu, il 20 novembre 1989. 
Nel libro vengono tra l’altro riportate le numerose
testimonianze eroiche di madri, raccolte nel blog di
Luigi Accattoli, che hanno sacrificato la loro vita per
permettere al figlio concepito di nascere: dalla san-
ta Gianna Beretta Molla a Chiara Corbella, morta
nello scorso giugno per aver rinunciato alle cure con-
tro il cancro per dare alla vita al bimbo che aveva in
grembo. Sono prove autentiche e credibili che il pic-
colo non nato è «uno di noi». È questa la denomi-
nazione di un’iniziativa di raccolta di firme anche on
line (www.oneofus.eu) per chiedere sia specificato
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che l’uomo è soggetto di diritti fin dal concepimen-
to e anche che la commissione europea ne tragga le
in tutti i campi. «Questa iniziativa è estremamente
interessante», ha osservato Mirabelli, perché «quan-
do ci sono in gioco diritti inviolabili, la cosa ci ri-
guarda tutti e sollecita la razionalità di ciascuno». Il
libro presentato, secondo il giurista, «ha il merito di
stimolare una riflessione in un clima nel quale il re-
lativismo dominante diffonde la convinzione che
possa e debba prevalere il diritto del più forte». Vi-
ceversa, ha puntualizzato Mirabelli, «la nascita non
può essere discrimine dei diritti. E su questo gli ar-
ticoli 1 e 6 della Convenzione dei diritti dell’infan-
zia non lasciano dubbi». 
Nell’anniversario della Convezione si lancia «giu-
stamente» l’allarme su numerosi situazioni di mal-
trattamento dell’infanzia, ha rimarcato Casini, «ma
è altrettanto giusto parlare di altri milioni di bambi-
ni, altrettanto deboli e innocenti, straziati nell’aborto
o nella ricerca del figlio ad ogni costo. Sono i bam-
bini, esseri umani a tutti gli effetti, concepiti ma an-
cora non venuti alla luce».
«Come illustra il libro, questa è una convinzione
profondamente laica e razionale che prescinde da
convinzioni religiose ed esula da appartenenze di
destra o di sinistra», ha spiegato Baldassarre, con-
statando come nel processo genetico della persona
umana non è possibile, dopo il concepimento, in-
dividuare qualsiasi altra cesura da quell’inizio. Per-
tanto sono scientificamente infondate e pure con-
venzioni le distinzioni ad esempio tra pre-embrio-
ne ed embrione. Anche Filippo Vari, docente di di-
ritto costituzionale dell’Università Europea, ha cri-
ticato la distinzione tra il concetto di "uomo" e di
"persona" adottata per giustificare la soppressione
del nascituro. 
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IL VERDETTO

LA CONDANNA EUROPEA SOLO IN PRIMO GRADO
La legge italiana è «incoerente»: da una parte «vieta l’impianto di embrioni
sani» (ossia giudicati sani attraverso la diagnosi pre-impianto), e dall’altra
«autorizza l’aborto di feti che mostrano sintomi della malattia». Sono
queste le motivazioni con cui i giudici di Strasburgo, il 28 agosto, danno
ragione in primo grado a una coppia romana che aveva chiesto di ricorrere
alla fecondazione artificiale per poi effettuare una diagnosi pre-impianto.
Una richiesta avanzata dopo la nascita di una bambina colpita da fibrosi
cistica e dopo l’aborto di un embrione affetto dalla stessa malattia. Ma la
volontà dei coniugi si scontra con la legge. Così i due si rivolgono alla
Corte europea per i diritti umani, che dà loro ragione condannando l’Italia
a un risarcimento di 17.500 euro. I giudici accolgono la tesi secondo cui nei
confronti della coppia è stato violato l’articolo 8 della Convenzione dei
diritti umani (rispetto della vita privata e familiare), in quanto obbligata dalla
legge a seguire la via del concepimento naturale e dell’eventuale aborto.
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DA MILANO VITO SALINARO

ono numerosi, in tutta Italia, gli
eventi che celebrano la Giorna-
ta mondiale dei diritti dell’in-

fanzia. Telefono Azzurro, nello scor-
so fine settimana, in 1.300 piazze, ha
sostenuto la Campagna "Accendi
l’Azzurro" per potenziare le linee di
ascolto per minori 19696, e il servizio
di consulenza chat su www.azzur-
ro.it. La onlus, inoltre, ha lanciato in
alcune scuole lombarde, laziali e si-
ciliane, il progetto "Play Tech - con-
nettere le generazioni E-ducandosi a
vicenda", iniziativa educativa con lo
scopo di sviluppare un modello di
riattivazione della comunicazione tra
genitori e figli basato sull’utilizzo del-
le nuove tecnologie.
Ieri si sono svolti i festeggiamenti per
il terzo anno del Centro nutrizionale
del bambino dell’Associazione Sal-
vamamme di Roma. Si tratta di un
progetto promosso dall’assessorato
alle Politiche sociali del Comune, in
collaborazione col Municipio Roma
II. Dal 2009 il Centro ha messo in
campo aiuti in beni di prima neces-
sità per 700 mila euro, sostenendo
6.000 utenti, 2.634 donne e 3.448

S

bambini (tantissimi gli stranieri). Tut-
ti hanno potuto usufruire di assi-
stenza medica e psicologica, e rice-
vere alimenti specifici per l’infanzia,
dalla fase prenatale allo svezzamen-
to.
E anche quest’anno la Fondazione
per l’Infanzia Ronald McDonald darà
vita al McHappyDay, una raccolta
fondi straordinaria che avviene nei
33.000 ristoranti sparsi in 100 Paesi
nel mondo e quindi nei 448 McDo-
nald’s italiani. Il ricavato servirà a
supportare le 4 Case Ronald e le 2 Fa-
mily Room italiane, «vere e proprie
"case lontano da casa" per le famiglie
dei piccoli pazienti di alcuni dei prin-
cipali ospedali pediatrici». La prima
Casa è stata aperta, nel 2007, a San

Giovanni Rotondo (Foggia) dove ha
sede l’Ospedale Casa Sollievo della
Sofferenza; altre due sono presenti a
Roma e una quarta a Brescia.
In questa speciale Giornata, poi, la
Fondazione Salesi, strumento ope-
rativo sinergico dell’Ospedale di alta
specializzazione "G. Salesi" di Anco-
na, distribuirà ai bimbi ricoverati, la
Carta dei diritti dei bambini e delle
bambine, ponendo l’attenzione, pur
in un contesto che sarà reso apposi-
tamente ludico, all’esigenza primaria
di accoglienza e cura in un ambien-
te familiare.
A Roma (ore 10, Teatro dei Dioscuri)
l’associazione "Chi sono io?" e la
scrittrice e psicoterapeuta Masal Pas
Bagdadi, organizzano il convegno
"La creatività nell’infanzia", seguito
dalla visita guidata di una mostra.
Mentre, dal 23 al 25 novembre, in oc-
casione dell’iniziativa "Il Diritto di es-
sere bambini", in programma alla
Triennale di Milano, sarà presentato
il libro Forme, azioni, suoni per il di-
ritto all’educazione (Guerini), nato da
una ricerca della "Scuola Territorio
Intercultura" attivo nell’Università di
Milano Bicocca.
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Diagnosi preimpianto
Solo pochi giorni 
per dire no alla 
sentenza di Strasburgo

Da Telefono Azzurro, con 
la campagna per potenziare 
le sue linee, alla festa del 
Centro Salvamamme di Roma 
all’iniziativa di McDonald’s: 
i gesti che fanno breccia

coma
Cecilia Morosini e
la sua rivoluzione
sugli stati vegetativi.
Tresoldi: coi nostri
figli lei parlava

Morta la «signora dei risvegli». Prevenne i tempi e la scienza

Oggi la Giornata mondiale dei diritti dell’infanzia:
ovunque eventi di sensibilizzazione e raccolte fondi

MARTEDÌ
20 NOVEMBRE 2012 13

Ecpat-Italia: da noi serve un Piano nazionale antitratta Digitale e minori, Strasburgo vota
STRASBURGO. Approda oggi al voto
del Parlamento Europeo la Relazione su
mondo digitale e minori, contenente
indicazioni alla Commissione e agli Stati
membri «sul rafforzamento e il
coordinamento di interventi e misure di
prevenzione e contrasto ai contenuti e
ai comportamenti illeciti e pericolosi,
ma anche sulla promozione della piena
cittadinanza realizzata attraverso
l’accesso, l’educazione e la
partecipazione attiva e critica degli
adolescenti». Relatrice dell’istanza è
l’eurodeputata Pd Silvia Costa: «Il
rapporto tra minori e strumenti e
servizi digitali – dice – è strettissimo e
strutturante la loro personalità e
modalità di relazione con il mondo
esterno. Esistono casi in cui i primi passi
sul web vengono fatti prima di imparare
a leggere e a scrivere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA. In Italia serve un Piano nazionale antitratta,
perché il nostro è «un Paese di transito e
destinazione per donne, bambini e uomini per scopi
sessuali e lavoro forzato», in cui «sono circa 2.000 i
minori fatti prostituire». A sostenerlo, nella 23ª
Giornata mondiale dell’Infanzia, è l’Ecpat-Italia (End
child prostitution pornography and trafficking), nata
nel 1994 per combattere il turismo sessuale e far
approvare la legge 269/98, che punisce gli italiani che
commettono abusi sessuali su minori anche
all’estero. L’organismo sottolinea i benefici della
Convenzione di Lanzarote che prevede ulteriori
reati e aggravamenti di pena contro sfruttamenti e
abusi, e grazie alla quale «si è fatto un decisivo passo
avanti per contrastare l’adescamento dei minori
online, il cosiddetto "grooming"». Un fenomeno in
costante aumento proprio come il "sexiting", l’invio
online o via mms di immagini sessualmente esplicite.
Ecpat-Italia insiste perché in Italia cresca «la
sensibilizzazione alla lotta al turismo sessuale e al
traffico dei minori a scopi sessuali». Si stima infatti
che siano 80.000 gli italiani che ogni anno «partono

alla ricerca di sesso con minori». Un "traffico" che
presenta un nuovo, preoccupante filone, quello delle
donne che sfruttano i minorenni. «Hanno un’età
superiore ai 40 anni – rivela l’organizzazione, che è
parte di una rete internazionale che opera in oltre
70 Paesi –, un livello socio-economico medio alto,
sono single, divorziate o vedove» e «partono
dall’Italia, dal Regno Unito, dal Belgio, per dirigersi
verso i Paesi del Sud del mondo, in particolare
Thailandia e Indonesia, alla ricerca di minorenni di
età compresa tra i 15-17 anni». Ecpat-Italia lavora in
particolare in due nazioni «chiave» di questo traffico,
la Cambogia e il Brasile. Tornando all’Italia,
l’organismo sottolinea che «nessuno si deve sentire
al sicuro se, nel buio della propria stanza, ricerca e
condivide immagini pedopornografiche»; far uso di
quelle foto «significa perpetrare l’abuso e mantenere
vivo un mercato molto fiorente. Dobbiamo scalzarci
dai primi posti della classifica dei turisti sessuali con
bambini, sia uomini che donne».

Vito Salinaro
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DA MILANO LUCIA BELLASPIGA

a "Signora dei risvegli" è
morta. Cecilia Morosini, da
cinquant’anni massima e-

sperta di pazienti in stato vege-
tativo, se n’è andata all’età di 82
anni. Per tutta la vita aveva de-
dicato i suoi giorni alle persone
che la scienza ufficiale a quel
tempo riteneva vuoti a perdere,
casi per i quali ogni speranza e-
ra vana e ogni tentativo inutile.
Lei invece, precorrendo i tempi
e anticipando le scoperte della
neuroscienza di oggi, era certa
che quei ragazzi con gli occhi
sbarrati e la mente assente ci
fossero. Nascosti chissà dove e

con un residuo di coscienza che
toccava a lei stanare. «Attenti, le
persone in coma ci parlano, fan-
no ogni sforzo per essere capi-
te, siamo noi a dover cogliere i
segnali», ci disse in un’intervista
dieci anni fa, quando ancora del
problema non si parlava e i col-
leghi guardavano con sufficien-
za quella sua strana mania di
dialogare con i ragazzi "in co-
ma" (oggi si direbbe stato vege-
tativo, o ancor meglio sindrome
di veglia arelazionale), come se
potessero capirla. Era difficile
credere a quel medico plurilau-
reato, specializzato in neurolo-
gia, in neuropsichiatria infanti-
le e pure in medicina della ria-

bilitazione, ma così fantasioso
da vedere in un dito che si muo-
ve o in un respiro che cambia
ritmo il linguaggio di pazienti
considerati zombie. Ma lei tira-
va dritto, e ai genitori di quei ra-
gazzi restituiva la speranza, pre-
scrivendo per i figli quelle che
chiamava "trasfusioni d’amore".
E in epoca in cui le sue parole
sembravano fantascienza ci
spiegava che «il loro mondo ci
sfugge totalmente, come tutto
ciò che è misterioso ci fa paura,
per questo si tenta di relegarli
nella sfera della morte più che
della vita». 
Lei però non ci stava, con grin-
ta ripeteva che anche in presen-

za di un solo piccolo segnale «è
doveroso tentare di tutto, ri-
nunciare è criminale». La "Si-
gnora dei risvegli" presero a
chiamarla quando i risultati le
diedero ragione, ma delle sue
tecniche non era gelosa, anzi,
pretendeva che i familiari assi-
stessero alla prima terapia con
una videocamera per imparare
e proseguire da soli in casa pro-
pria, senza spendere in visite che
l’avrebbero arricchita. Sapeva –
e anche in questo anticipava i
tempi – che «solo i propri cari e
gli amici volontari hanno la co-
stanza e l’amore per continuare
a stimolare la mente e il corpo
del malato, osservando ogni mi-

nima risposta», che «tutto que-
sto non può avvenire nei resi-
dence assistenziali, e non cura-
tivi, in cui vengono parcheggia-
ti». Oggi si parla di «effetto mam-
ma», di «domiciliazione», lei sa-
peva già tutto decenni fa.
Tra i suoi "risvegliati" c’è anche
Max Tresoldi, ritornato dopo
dieci anni di stato vegetativo:
«Max, dopo un gravissimo inci-
dente e otto mesi di ospedale, e-
ra stato dimesso con una dia-
gnosi di irreversibilità – ricorda
la mamma, Ezia –. Lo portai da
lei e la prof non fu tenera, ci
parlò anzi di duro lavoro, ma ci
trasmise la volontà e soprattut-
to la concreta speranza. Rimasi

molto colpita quando mise Max
sul tappeto in palestra e iniziò a
parlare con lui normalmente,
spiegandogli tutto quello che
doveva fare... Ci disse di non
trattarlo mai da malato».
Era il 2001 quando le chiedem-
mo se quel ragazzo che aveva
"dormito" dieci anni e lei aveva
risvegliato sarebbe mai tornato
a parlare. «Certo, ma ci vorran-
no anni e tanti volontari», ri-
spose. Per una strana "coinci-
denza" domenica, nelle ore in
cui la Signora dei risvegli la-
sciava questa terra, eravamo
tutti da Max, tra amici e volon-
tari: festeggiavamo le sue prime
parole.
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L’organismo rilancia l’allarme
sfruttamento nel nostro
Paese e chiede misure
contro il turismo sessuale


